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indipendenti e PCI 
Molte cose non 
stanno più nella 
forma partito» « 

Bisogna essere grati a Vittorio Foa 
perchè non solo ha livisitato il proble
ma degli indipendenti di sinistra, ma 
lo ha riproposto nei tèrmini corretti. 
Infatti la questione investe oggi non 
solo alcuni intellettuali o esperti, im
portanti per il contributo che danno in 
Parlamento, ma fasce sempre più lar
ghe della società che sentono l'esigen
za della partecipazione, forse ancora 
una volta ingenuamente e generica
mente progressista o socialista, ma 
non il dovere della militanza nelle for
mazioni politiche della sinistra. 

Probabilmente sarebbe giusto che 
intervenissero nella discussione so
prattutto questi indipendenti, che in
contriamo sempre più attivi nelle ag
gregazioni sociali, e, con quei contri

buti che sarebbero di gran lunga i più 
interessanti, i comunisti. Tuttavia non 
sarà male se qualcun altro dei parla
mentari riprende la parola. Siccome 
— dice bene Foa — noi siamo indipen
denti anche rispetto al nostro gruppo, 
darò alle mie osservazioni il carattere 
della soggettività. 

In quasi otto anni di presenza par
lamentare (sono stata eletta ai tempi 
di auel compromesso storico che ave
vo l'ingenuità di ritenere — ma non è 
ingenuo ora il ricordarlo — finalizzato 
all'alternativa) sono stata spesso in
terrogata sulle ragioni della mia pre
clusione ad entrare in un partito, no
nostante iprecedenti familiari. Debbo 
riconoscere che le ragioni tstoriche> 
non forniscono una risposta: se è vero 

che non avrei affiancato il partito di 
Togliatti o quello di Senni, anche l'in
dipendenza di Parti o di Basso era ina
deguata alla mia disponibilità a far po
litica. E, infatti, quelle esperienze fan
no parte della storia che ci precede e 
che ancora troppo ci condiziona. 

È, infatti, il isessantottot che ha re
so inequivocabilmente esplicito l'anti
co vero lapalissiano della relatività 
delle determinazioni politiche: anche 
la forma partito non è un assoluto e 
non è per sempre. I partiti, come ap
pare chiaramente, dureranno ancora e 
a lungo, dato che non si intravedono 
soluzioni di ricambio; ma dureranno 
con tanta maggior possibilità di assol
vere al loro compito, quanto più sa
ranno capaci di aprirsi a un futuro che 
si preannuncia nel microcosmo delle 
diversità che pullulano nel sociale, e 
nei confronti del quale il partito deve 
proporsi come punto di riferimento 
critico e non strumentale. 

Sbaglia, per questo, chi pensa che i 
nuovi gruppi facciano prevedere qual
che nuova organizzazione partitica: 
nascendo dal bisogno di criticare ipar
titi già i radicali italiani e i «verdi» te
deschi hanno dimostrato che creare 
unprtito è un errore e non giova. 

Credo, invece, che il sentimento che 
fa sentire anche a me stretto l'abito 
della forma-partito, sia molto più co
mune e diffuso di quel che non si cre
da; anche tra gli iscritti. Se, infatti, mi 
sono rivolta con interesse al Partito 
comunista italiano, e ad esso continuo 
a rivolgermi con speranza, è proprio 

perchè è il solo che ha avuto il coraggio 
di proclamare la propria laicità e il 
pluralismo, di contro ad ogni passato 
dogmatismo e ad ogni impossibile i-
deologizzazione. Che, quindi, la storia 
dei nuovi indipendenti faccia parte at
tiva e non passiva della storia del Par
tito comunista mi sembra oggi inelu
dibile. Infatti quando io, agli stessi 
banchi comunisti, motivavo un voto 
diverso, non ho mai incontrato né da 
parte dei collegki, né alla base la criti
ca preconcetta per una tdevianzat da 
una tlineat che tutti sentono non esi
stere più, ma l'approvazione articolata 
e problematica. 

Infatti la politica si è fatta molto 
più complessa e articolata di quanto 
non prevedessero le vecchie organiz
zazioni dipartito. Oggi si è interpellati 
da chi vuol fare politica — ed è neces
sario che la faccia — a partire dai pro
blemi dell'ambiente (verdi, ma co
me?), dell'assistenza all'emarginazio
ne o della solidarietà al Terzo Mondo 
(quale volontariato?), della pace e del 
disarmo (con quali strumenti concre
ti?): sono tutti spezzoni di un discorso 
alternativo di cui nessuno sforzo di 
onnipotenza organizzato potrebbe far
si carico, ma che ha diritti inequivoca
bili e di cui, soprattutto, è necessario 
che qualcuno si faccia interlocutore. 

Occorre, quindi, liberare le diversi
tà: il vecchio partito pedagogo può te
mere la perdita del consenso in un 
confronto che metta in luce l'ampiezza 
di una problematica che non riesce a 
controllare totalmente, ma deve capi
re che potrebbe fallire per la povertà 

della ricerca unanimistica. Credo che 
sia interessante, a questo proposito, 
riesaminare la vicenda dell'Ubi, ca
lunniata spesso e volentieri, coinè se 
avesse commesso un errore politico e 
non esistesse più. Ho detto che il mio è 
un discorso soggettivo: certo debbo ri
conoscere che se la mia attenzione, an
cora distaccata e intellettuale, si è fat
ta disponibilità politica alla solidarie
tà operativa con il PCI, molto va all' 
impegno di questo partito nelle lotte 
per i diritti civili e nelle rivendicazioni 
femministe. l*e donne a mio avviso 
rappresentano da sempre un grande 
bacino di indipendenza politica. Quel
le più impegnate hanno desunto dalle 
dispute teoriche sulle tformei astratte 
la coerenza della prassi concreta: Ì'U-
DI, sciogliendosi organizzativamente, 
indicava nell'organizzazione l'elemen
to di inadeguatezza e denunciava la 
propria inesistenza passata, visto che 
l'organicità ai partiti della sinistra le 
impediva di essere il luogo in cui le 
donne riconducevano i problemi del 
loro non esistere nei partiti. 

Perchè quello che conta oggi — e 
che la gente si aspetta — non è il dare 
risposte, ma il formulare correttamen
te le domande. Dalle donne, fino ad 
oggi, insieme con la conquista dell'au
tonomia, è venuta una diversa, ma 
concreta, fiducia nella politica, anche 
se in modi naturalmente trasversali. 
Occorre capire bene i fenomeni e con
tinuare con coraggio. Altrimenti, come 
avanza l'alternativa? 

Giancarla Codrignani 

INCHIESTA I fermenti nel «retroterra» ideologico e sociale democristiano/2 
ROMA — Grassottelle ma agi
le e gioviale, spessi occhiali da 
miope, una corona di capelli 
neri intorno al cranio già cal
vo, Guido Gonella tuonava 
dalla tribuna: ili cristiano, che 
è lavoratore, marcia a fianco 
del lavoratore, perchè il cri
stianesimo è col povero, è una 
società di poveri posta sotto la 
guida di proletari, di umili pe
scatori che, usciti dal popolo, 
cercarono i loro proseliti non 
fra le alte classi dirigenti di A-
tene e di Roma, ma fra le ab
bandonate e perseguitate tur
be degli schiavi (applausi)*. È 
il 25 aprile del 1946, secondo 
giorno del primo congresso 
della Democrazia cristiana 
che si svolge a Roma, nell'Au
la magna dell'Università. Go
nella, direttore del «Popolo». 
relatore sul tema della nuova 
Costituzione, aggiunge: «Par-
tendo da queste premesse dob
biamo fissare il nostro pro
gramma per l'attuazione della 
giustizia sociale, avvertendo 
quanti fuori, e forse dentro il 
partito, si illudono di conser
vare le loro situazioni di privi
legio, che la Democrazia cri
stiana considera come rigoro
samente impegnativo il suo 
radicale programma di rifor
me economiche». Il testo ste
nografico di quel discorso 
scrupolosamente precisa, in 
parentesi, a questo punto: «Vi
branti acclamazioni; si chiede 
a gran voce che l'oratore ripe
ta Questo monito». 

Il rapporto fra la neonata 
DC e il mondo cattolico del la
voro nacque allora cosi — e 
per bocca di un coerente «con
servatore popolare», si badi — 
intriso di questa prosa forse 
ingenuamente ottocentesca, 
ma certo vigorosa. E tutto 
sommato, in quaranta anni 
circa di travagliati rapporti, 
quel punto di partenza non è 
mai stato dimenticato: la DC, 
volente o nolente, ha conti
nuato a doverci fare i conti 
sempre con quel mondo del 
lavoro, al di là di tutti i contor
cimenti delle sue contraddit
torie alleanze e politiche di 
governo. 

Oggi le ACU, la CISL. la 
Coltivatori diretti, per dire 
delle organizzazioni più spe
cificamente legate al mondo 
del lavoro, e che la DC usò a 
lungo come «serbatoi» di con
senso, vivono ormai in una 
realtà «superata» rispetto allo 
scudo crociato. Il collaterali
smo è morto e sepolto, e senza 
rimpianti da parte dei suoi 
protagonisti. Ma ciò non toglie 
— ecco la verità che si scopre 
oggi più che ieri, rispetto all' 
indifferente De Mita più che 
rispetto allo Zac «popolare» — 
che gli associati di queste or
ganizzazioni si sentano traditi 
in troppe cose, si sentano in
tollerabilmente privati di una 
rappresentanza non clientela
re, ma genuinamente pro
grammatica, laica ma anche 
•cristiana», sulla scena politi
ca, e quindi avanzino una do
manda nuova alla DC di do
mani, se sopravviver*. E anzi, 
lo stesso destino della DC è og
gi più che mai legato alla sua 
capacità di cogliere questa oc
casione. 

Di una «domanda nuova» si 
fanno ad esempio portatrici le 
ACLL Dice De Matteo, uno 
dei presidenti: «La fine del 
collateralismo con la DC fu 
sancita ai tempi di Labor, con 
il congresso di Torino del '69 
che rappresenta per noi una 
aorta di data storica. Ma poi? 
Poi si apri una fase difficile, di 
arroccamento e di «difesa*. Si 
delineò indubbiamente un di
segno insidioso di sostituzione 
delle ACU incoraggiato da 
più parti, anche autorevoli. 
Nacquero nel "72, prima il 
MOCLI e poi la Federaci., u-
nificato in seguito in MCL og
gi in via di sparizione. Intanto, 
nel "70, con il convegno dì Val-
lombrosa, le ACU sembraro
no adottare la tattica della fu
ga in avanti con la «scelta so
cialista*. Furono anni dram
matici. Ma ne siamo usciti». 

Le ACU, attraverso la tem
pesta, seppero restare autono
me e, dopo il fallito tentativo 
di trovarsi una propria proie
zione politico-partitica con i' 
ACPOt (poi MPL) di Labor, 
cominciarono una nuova ri
flessione. Ci fu il congresso di 
Bologna cui tornò perla prima 
volta un segretario de, Zacca-

Tramontato il 
collateralismo 
Adi, Cisl 
Coldiretti 
vivono ormai 
in una realtà 
«separata» 
De Matteo: Siamo 
portatori di una 
domanda nuova 
Le contraddizioni 
cisline 
Lobianco: Moro 
none 
stato capito 

gnini (che peraltro non prese 
la parola). Poi ci fu Bari, 
nell'Sl, e ci andò a parlare Pic
coli. Nel novembre scorso c'è 
stato il convegno di studi an
nuale di Rimini, e andò De Mi
ta. 

Insomma un recupero dei 
rapporti con la DC? domando. 

«In certo modo si — dice De 
Matteo. Dopo la fase della di
fesa dalle insidie esterne che 
volevano liquidarci, ci fu una 
lunga marcia e a Bari possia
mo dire che passammo il gua
do. A quel punto tornavamo a 
sentirci forti e maturi, con la 
scelta dell'autonomia, ormai 
irreversibile, alle spalle, e 
dunque eravamo in grado di 
avere finalmente un rapporto 
adulto con la DC. È quanto è 
avvenuto. Le ACU hanno or
mai riacquistato in pieno la lo
ro identità e a questo ha molto 
contribuito la scelta pluralista: 
nelle ACU ci sono iscritti di 
tutti i partiti, anche se quella 
democristiana resta la compo
nente prevalente. Lo «zoccolo 
aclista» ci garantisce una co
mune visione delle cose, e in 
ogni decisione nostra non si 
avverte alcun tentativo di 
pressione di questa o quella 
possibile componente partiti
ca». 

Per quanto riguarda i rap
porti con la DC di De Mita, De 
Matteo parla di «luci e ombre». 
A Rimini — siamo noi a ricor
darglielo — l'incontro di De 
Mita con la base aclista fu di
sastroso («un po' contrastato», 
corregge De Matteo). I punti 
di «ombre» che De Matteo in
dica in questa DC riguardano 
la questione istituzionale («De 
Mita sembra risolvere tutto 
con la riforma elettorale»); la 
scarsa sensibilità per la cre
scente sfiducia dei cittadini 
nei partiti e per la emargina
zione di sempre più larghi 
strati di gente dalla vita politi
ca e civile; la questione della 
pace («al di là della diploma
zia»); il rigore proclamato «i-
gnorando l'equità»; l'occupa
zione soprattutto giovanile. 
Punti ancora molto oscuri del
la DC di De Mita ma dirimenti 
per quanto riguarda il rappor
to delle ACU con la DC (ap
punto quel vecchio Gonella 
del «cristiano lavoratore»). 

C e anche il tema del «deci
sionismo» eccessivo di questa 
segreteria de e qui le ACU 
stanno a fianco delle critiche 
di Scotti, anche se De Matteo 
ci tiene a dire che l'associazio
ne vuole un rapporto «con tut
ta la DC, non con sue parti». 
Scetticismo per quanto riguar
da gli «esterni» («non ci piac
ciono rapporti istituzionalizza
ti con la realtà estema, non a-
miamo le cooptazioni di nota
bili») ma, detto tutto questo, 
un gran guardare alia DC. Co
me aire: «Magari la DC sapesse 
darsi un quadro programmati
co, di contenuti sociali e di pa
ce tali da poterci riferire an
che ad essa con tutta tranquil
lità*. Appunto: saprà De Mita 
cogliere il significato e il valo
re di quel «magari»? 

Diverso è il discorso per 
quanto riguarda la CISL Nata 
sull'onda di un sindacalismo 
«all'americana», fin dagli inizi 
si distinse dal vecchio alveo 
del movimento operaio e pò-

Quanto rischia la DC 
sulla «frontiera 

calda» del lavoro 
polare propriamente cattolico. 
Con la DC in quanto partito 
«di maggioranza e di governo», 
ha sempre però avuto suoi pri
vilegiati rapporti, che in certe 
fasi si traducevano essenzial
mente in una più o meno ac
centuata dipendenza dalle po
litiche economiche governati
ve («Ma Giulio Pastore mai a-
vrebbe certamente accettato 
una decretazione di governo 
in tema di scala mobile, e con 
il sindacato diviso»: a dirlo è 
un cislino che chiede l'anoni
mato). 

Nel rapporto con la DC di 
De Mita oggi la CISL appare 
divisa. Se da un lato uno dei 
segretari — Marini — è andato 
la settimana scorsa all'assem

blea degli «esterni» de per di
fendere l'ultimo accordo sin
dacale e il decreto governati
vo, è anche vero che Io stesso 
Marini è uno dei principali so
stenitori di Scotti e che altri 
dirigenti della CISL lo seguo
no su questa strada in nome 
della contestazione della «de-
mitanomics» (anche questo è 
un neologismo di matrice ci-
slina), del rigore a senso unico. 
A Marini De Mita, nella stessa 
sede degli «esterni» ha detto 
senza preoccupazioni diplo
matiche: «Caro Marini, una 
piccola rivincita me la prendo. 
Mi avevate attaccato parec
chio, voi della CISL, per la 
mìa politica economica- Ecco
vi qui a riconoscere oggi da 
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che parte stava la ragione». 
Di fronte alla riaffiorante 

tentazione della «cinghia di 
trasmissione» di certa CISL 
con la DC, sta indubbiamente 
Camiti che gioca più sottil
mente una carta certo insidio
sa per lo scudo crociato. Ne ha 
abbozzato qualche tratto nella 
sua conferenza stampa di gio
vedì scorso. Scavalcando De 
Mita nell'entusiasmo per il 
•decreto-accordo» realizzato 
da Craxi con CISL e UIL, il 
segretario sindacale è parso 
prendersi una sorta di delega 
dell'area democristiana e del 
partito per quanto riguarda gli 
affari economici: un riemer
gente pansindacalismo? 

Ma torniamo sulla «compo
nente Scotti» presente nella 
CISL. Chi parla più chiaro è 
Pietro Merli Brandini, uno 
che è rimasto un de di ferro 
anche quando non era affatto 
di moda. Nessun ritorno indie
tro nei rapporti con la DC, di
ce, le incompatibilità devono 
restare (magari alzandone un 
po' la soglia e pensando a qual
che formula valida come quel
la del rapporto con gli .esper
ti»). Mai più comunque ridele
gare ai partiti l'economia, che 
deve restare terreno privile
giato per i sindacati Questo 
non vuol dire fissare una sorta 
di filosofia della centralità de! 
sindacato, i partiti devono 
mantenere i grandi «pari che 
loro competono. Quello che 
però non e tollerabile è che si 
voglia togliere ulteriore spazio 
al sociale con una politica eco
nomica tutta di vertice, mone-
Uristica «dura» e quindi auto
ritaria. Qui sta il punto vero 
del dilemma della società ita
liana di oggi, e il dilemma cen
trale della DC. 

Merli Brandini difende la 
gestione De Mita per quanto 
riguarda la modernità della 
concezione del partito, ma ag

giunge che il punto debole sta 
nella sua politica: una «reaga-
nomics» importata, «priva di 
gambe» in Italia, e quindi de
stinata a portare dritti dritti al 
più intransigente monetari
smo che si tradurrebbe — qui 
più che negli USA, natural
mente — in aperto autoritari
smo. Ecco il pericolo ed ecco 
l'alternativa di Scotti che — 
secondo il dirigente della 
CISL — punta sul consenso 
come leva indispensabile per 
una politica di rigore non di 
destra, non autoritaria (e va da 
se che Merli Brandini vede 
nell'accordo con Craxi il pun
to di forza di una linea insieme 
di rigore e di consenso: un pas
saggio inevitabile. 

Anche dalla CISL, dunque, 
vengono precisi moniti contro 
l'abbandono, da parte di De 
Mita, del vecchio popolarismo, 
del legame antico — sia pure 
oggi rivisitato in termini mo
derni — con la classe operaia e 
con i proletari. 

E di una domanda di «ritor
no» alle radici popolari si fa 
ormai portatrice anche quella 
che è sempre stata la pupilla 
degli occhi delle segreterie de: 
la Coltivatori diretti. Dice il 
presidente Lobianco: «Guardo 
con preoccupazione al prossi
mo congresso della DC, con 
tutto il dibattito incentrato 
sulla conferma di De Mita. 
Manca, mi sembra, una seria 
considerazione del problema 
del consenso. Aldo Moro per
segui la strada del confronto 
non solo per combattere l'e
mergenza. ma per portare a-
vanti un disegno di ampio re
spiro che tornasse a collegare 
la DC alia società in evoluzio
ne, un collegamento che è sal-
tatoalmeno dal 1976. Ma il di
scorso di Moro non è stato ca
pito: la DC non ha un disegno 
dello Stato, ma solo un suo dì-
scorso di gestione del gover
no». 

Imbianco insiste sulla tema
tica del consenso che, nella 
DC, significa appunto tornare 
alle radici popolari. Ciò detto, 
non privilegia alcuna compo
nente della DC «Valorizzando 
l'ispirazione cristiana — dice 
— mi pongo come interlocuto
re rispetto a tutto il partito; co
me una forza che ha ripudiato 
il vecchio collateralismo, che 
non è corresponsabile della 
gestione del partito, ma che 
pone a»! esso precise condizio
ni». 

Un linguaggio certo inusua
le — intendiamo nel senso di 
«fermo», anche se per niente 
aggressivo — rispetto a quello 
che imponeva 1 antica regola 
bonomiana dell'obbedierua-
ricatto alle segreterie de e ai 
loro governi. Se le offrissero la 
poltrona di ministro — vec
chia tradizione della Coldiret
ti — che cosa risponderebbe?, 
abbiamo chiesto. Rifiuterei, è 
la risposta: «Ho fatto la scelta 
sindacale». Una risposta anch' 
essa ben lontana dai tempi d' 
oro—per la DC — del cliente
lismo e della cassaforte garan
tita dei voti della «bonomia-
na». 

Ugo Baduel 
NELLE FOTO: «Incontro refi-
gfoso» delle Adi in piazza S. 
Pietro e, sotto. Arcangelo Lo
bianco, presidente della Col-
diretti. 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Il pericolo più grosso 
sarebbe la scollatura 
tra base e vertice» 
Caro direttore, 

vorrei dire qualcosa anch'io, sulla tratta
tiva tra sindacati e governo sul patto antin-
Jlazione. e sulla spaccatura che si è verifi
cata in questi giorni all'interno della CGIL. 

Sono del parere che il pericolo più grosso 
per il sindacato era costituito da una sempre 
maggiore scollatura tra una base desiderosa 
di capire e di conlare nelle scelte che la ri
guardano da vicino, ed un vertice (non tutti 
per fortuna), intento a far regali ad una coa
lizione governativa scassata in cambio di va
ghe promesse. 

La risposta che hanno dato e danno i lavo
ratori in termini di lotta, è chiara a tutti, 
nonostante la ••vergognosa» censura messa 
in atto dai giornali del padronato e dalla 
RAI-TV, e le migliaia e migliala di lavora
tori che scendono nelle piazze non sono solo 
comunisti, come vogliono far credere i diri
genti CISL e UIL: c'è anche l'operaio demo
cristiano e quello socialista, perché alta fine 
del mese troveranno -tutti' tagliata la busta 
paga, mentre si lasciano intatte le grosse 
rendite. 

È con loro che bisogna infittire il dialogo e 
l'unità, rivolgendo alle rispettive organizza
zioni una precisa pregiudiziale: -Nessun ac
cordo è possibile facendolo passare sulla te
sta dei lavoratori'. Altrimenti si arriva allo 
snaturamento del significato e della funzio
ne del sindacato. 

RAFFAELE MUTONE 
(Cascina - Pisa) 

PS - Allego un poco di contingenza (L 10.000); sta 
più sicura, e sarà utilizzata meglio, nelle vostre ma
ni. 

«Ha un ruolo primario 
la capacità di dominare 
ogni forma di nervosismo» 
Signor direttore, 

mi pare abbastanza motivata la ribellione 
dei lavoratori contro la scelta governativa 
sul terreno economico, e non solo perché s'in
tende difendere un diritto acquisito (scala 
mobile) ma, anche, perché st vuole difendere 
l'unità all'interno del Sindacato unitario. 

La protesta operaia di questi giorni nasce 
dalla consapevolezza della necessità di ri
manere uniti all'interno del sindacato per 
sconfìggere la linea di destra che Craxi porta 
avanti all'interno del PSI. Una protesta che 
ha come obiettivo, anche, l'isolamento di 
quelle forze che lavorano per arrivare al 
caos, con enorme compiacimento del padro
nato. 

In questo momento assai diffìcile per le 
sorti della Nazione e per la democrazia, ciò 
che deve avere un ruolo primario è la saggez
za, è la capacità di dominare ogni forma di 
nervosismo che potrebbe compromettere il 
successo contro la politica del padronato. 

In questo contesto vanno respinte tutte te 
iniziative tendenti a considerare tutti i socia
listi nemici della classe operaia e dei lavora
tori in generale. La mia lunga militanza co
munista mi porta a testimoniare sulte grandi 
lotte condotte insieme ai compagni socialisti. 
a partire dai giorni del Blocco del popolo per 
arrivare, via via, alla battaglia contro la leg
ge truffa, la lotta per la pace e. successiva
mente, contro il tentativo autoritario di 
Tambroni. Ciò che va sconfìtto con forza, 
chiamando alla lottagli stessi compagni so
cialisti. è la linea di destra rappresentata da 
Craxi e compagni. 

BERNARDO URZl 
(Catania) 

Coetanei 
Cara Unità. 

siamo nati nello stesso armo, sessantanni 
or sono. Da quando li ho conosciuta ti ho 
sempre apprezzala ed ammirata e da oltre 
treni 'anni li porto casa per casa per far siche 
anche gli altri imparino a conoscerti ed ap
prezzarti. 

In questo tuo 60*. nella mia modestia di 
pensionato li invio un contributo di lire 
20.000 per far sì che tu abbia una lunga vita. 
sempre alla testa — e fiera — di tante batta
glie per la causa, giusta, dei lavoratori. 

V. DE BLASIO 
(Gazoldo degli Ippoliti - Mantova) 

«Sono comunista perchè 
non è mai stato di moda 
(leggi facile e comodo)» 
Spett. redazione, 

il problema della droga è un sintomo, cer
to il più tragico e vistoso, del malessere e 
delle difficoltà esistenziali che investono i 
giovani degli Anni 80. Perché, con buona pa
ce dei vari teorici del riflusso che popolano le 
pagine dei quotidiani, esiste una questione 
giovanile oggi come esisteva (pur con profon
de differenze, dieci anni fa. 

Esiste nei giovani degli Anni Ottanta una 
carica di frustrazione e di impotenza, di rab
bia. che nessuno sembra capace di incanalare 
verso obiettivi positivi. Almeno nessuna del
le tradizionali istituzioni (partiti, movimenti 
politici organizzati ecc.). Ci riescono invece 
(in parte) movimenti nuovi e atipici che si 
aggregano intorno a certe tematiche (pace, 
antinuclearismo, ecologia). Olire a ciò c'è un 
deserto di proposte politiche serie verso i 
giovani, capaci di dar loro una concreta mo
tivazione per muoversi e per agire. Ce dav
vero soltanto roti usa disperazione di chi si 
droga, il nichilismo più conzpleio. 

Lettere come quella di Cu. di Caserta so
no una viva e concreta testimonianza del ma
lessere che attraversa i giovani. Quel ragaz
zo. con la sua umanissima lettera, ha dato 
voce a chissà quarti altri che non scrivono ai 
giornali o non sono capaci di farlo con altret
tanta forza: ha dato voce a un netto, radicale 
rifiuto di tutti gli pseudo-valori su cui si 
basa la vita dei cosiddetti •adulti: dei 'fur
bi». di quelli che -sanno come va il mondo» 
e via dicendo. Leggendola mi è venuto spon
taneo chiedermi in che modo ii disgusto di 
quel giovane (e di tanti come lui) verso tutte 
le bassezze e le meschinità che egli elencava 
nella sua lettera (ma che noi stessi vediamo 
ogni giorno), in che modo potrebbe concretiz
zarsi in un'azione pratica. Già. in che modo? 
In che modo quando i partili sono visti (a 
torto o a ragione) come strutture soffocanti e 
burocratiche? Quando gli enti locali sono 
feudi di partito o di corrente? Quando la 
democrazia di base si riduce alla più com
pleta impotenza? 

E poi si parla di indifferenza dei giovani 
alla politica! Ma quale politica? Quella che 

-è solo far carriera», quella -spartitoria»? 
Ma noi comunisti siamo diversi, direte voi. 

Può darsi, almeno in parte; ma cosa fate per 
dimostrarlo alla gente? In particolare cosa 
fate perchè i giovani debbano avere fiducia 
in voi? Ora, tutto ciò c'entra direttamente 
con il dramma della droga e più di quanto si 
creda. 

Misure per combattere la droga non pos
sono consistere solo in provvedimenti per chi 
è già tossicodipendente (comunità terapeuti
che ecc.) non possono cioè essere soltanto 
curative, devono essere anche preventive. 
Dare una risposta ai bisogni reali e ideali dei 
giovani (disoccupazione, scarsa qualifi
cazione del proprio lavoro ecc. da un lato, 
pace, rapporto uomo-ambiente, partecipa
zione dall'altro) significherebbe non solo ac
quisire nuove forze per un progetto di alter
nativa ma anche contribuire a risolvere pro
blemi drammatici legati atta delinquenza 
giovanile o agli stupefacenti. 

FABIO NARDINI 
(Pisa) 

PS - Nessuno mi ha mai detto che essere comuni
sta -non è più di moda-. Se qualcuno lo facesse gli 
riderei in faccia, lo sono comunista perchè non è mai 
stato di moda (leggi facile e comodo) esserlo. 

L'ha proprio detto 
Caro direttore. 

la frase d'apertura che il corrispondente 
della RAI/TV Natoli ha pronunciato da Mo
sca in occasione dei funerali del segretario 
generale del PCUS Juri Andropov. ha la
sciato in me un certo senso di disgusto. Il 
Natoli infatti, riferendosi alla breve durata 
dell'alto incarico esercitato da Andropov, 
così tra l'altro si esprimeva: «... il suo potere 
assoluto sull'URSS e sui comunisti nel mon
do, è durato 14 mesi...». 

WALTER B. 
(Milano) 

• 

Cara Unità, 
... dapprima non volevo credere al mio udi

to (sono vecchia). Però dopo un'ora ho riscat
tato la radio sui funerali di Andropov e vole
vo udire bene: abbiamo un padrone e per di 
più -assoluto». 

M'è allora venuta alta mente un'espressio
ne udita trentanni fa da Umberto Terracini: 
-Ella è consapevolmente bugiardo». 

FORTUNATA ESPOSITO 
(Genova) 

Lotta alla droga: 
cominciamola occupandoci 
dei servizi comunali 
Signor direttore, 

vorrei arricchire il dibattito svolto sul suo 
giornale a proposito degli interventi antidro
ga, su cui si è pronunciato anche qualche 
altro illustre collega. Mi sembra si debba, 
innanzitutto, mettere in evidenza la necessità 
di integrare gli interventi sanitari e socio
sanitari con interventi educalivo-pedagogici 
e non solo in riferimento al momento preven
tivo. 

Va superata l'opinione che la prevenzione 
sia prevalentemente informazione: talora V 
informazione, se non accorta ed adeguata. 
può ottenere risultato opposto: va superata 
l'opinione che dal punto di vista educativo 
l'intervento antidroga si riduca all'ambito 
scolastico. 

È che, assai di sovente, sul territorio, in 
merito a servizi sociali comunali, esiste poco 
o nulla cui fare riferimento per una preven
zione che sì impronti a rapporti sociali ed 
educativi e che utilizzi operatori pedagogici 
capaci, educatori professionali, come li de
nomina il più recente contratto di lavoro de
gli Enti locali. In una tale direzione, occorre 
la possibilità di servizi e strutture che possa
no seguire il giovane tossicodipendente an
che permanendo nel suo ambiente di vita, sia 
se dimesso da Comunità Terapeutiche, sia 
che non intenda entrare in Comunità Tera
peutiche: forse che i servizi pubblici debbono 
abbandonare coloro che non accettano la te
rapia secondo la linea delle Comunità Tera
peutiche? 

Certamente si esige un impegno massiccio 
degli Enti locali: qui nasce il problema dei 
tagli di spesa... Ma lottare contro i tagli di 
spesa del governo centrale, non significa non 
operare una selezione della spesa, dando 
preferenza e precedenza a ciò che è più ne
cessario come, ad esempio, tutto l'impianto 
dei servizi educativi ivi compresi quelli che 
accolgono (in specifico) e in generale, accan
to ad olire situazioni, soggetti tossicodipen
denti o in pericolo di diventarlo. 

In ogni famiglia chi lavora, attraverso il 
sindacalo, lotta per una rivalutazione sala
riale: ma nel frattempo, si amministra quel
lo che si ha o si operano scelte in rapporto 
alle urgenze ed alle gravità. Sarebbe una 
amara lotta contro il governo, una lotta che 
per essere condotta all'estremo, significasse 
abbandono per migliaia di sofferenti... 

prof. PAOLO MARCON 
(Roma) 

«...non potendo andare 
ai suoi funerali» 
Cara Unità, 

il giorno 19 febbraio a Trecase, in provin
cia di Napoli, è mono il compagno Simone 
Sirio. 

Nel suo quasi anonimato, era stato in tut
ta la sua vita un compagno esemplare: diffu
sore clandestino durante il periodo fascista: 
organizzatore della sua sezione: dopo ancora 
diffusore di tutta la nostra stampa: organiz
zatore delle prime feste delfUniià dopo la 
Liberazione, durante il periodo del feudo 
prima di Lauro e poi di uova. 

È stato un uomo che non ha mai piegato la 
testa e non i mai sceso a compromessi du
rante la lunga e tormentata vita; ricordo le 
lunghe discussioni che ho avuto con lui du
rante i miei brevi soggiorni in Meridione. 

Con profondo rammarico e dolore non po
tendo andare ai suoi funerali allego lire 
20.000 per il suo giornale. 

ANTONIO SCARAMUZZI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

«Ramdani è il mio cognome...» 
Cara Unità, 

Ramdani è il mio cognome. Zakarya il 
mio nome, ho 21 anni e sono un tecnico delT 
edilizia. Parlo l'arabo ma anche il francese e 
ringlese. Vorrei avere corrispondenza con 
una ragazza italiana. Il mio indirizzo è: Za
karya Ramdani - 5. Rue Lontanine - Orano 
(Algeria). 

ZAKARYA RAMDANI 
(Orano - Algeria) 


